
Nella luce del Signore
“Camminate nella luce del Signore” (Is 2,5).

Il profeta Isaia, dopo avere concepito la più grande visione
di pace e la più grande speranza per l’umanità, lascia questo
invito.

Camminare nella luce del Signore, è il modo concreto che
abbiamo di trasformare il mondo.

Ne sentiamo talmente tanto l’importanza, che con la ripresa
dell’anno  liturgico  e  con  l’inizio  della  preparazione  al
Natale,  accendiamo  tante  luci  diverse:  le  candele
dell’Avvento,  le  luminarie  nelle  città,  le  lucine  negli
addobbi di casa.

Camminare nella luce del Signore significa lasciarci ispirare
nuovamente, e in modo inedito, dalle parole di Gesù. Provare a
conoscerlo meglio, cercare di imitarlo, rimetterlo al primo
posto tra tante occupazioni e preoccupazioni.

Camminare nella luce del Signore, ci permette, infine, di
comprendere meglio le parole di Gesù a Maria (di Betania), che
meditiamo nel piccolo ritiro attraverso cui entriamo in questo
tempo di luce: “Una sola è la cosa necessaria” (La 10,42).

C’è bisogno di lasciare che la sapienza di Gesù ci plasmi e
che la luce che emana da lui illumini, colori e rallegri
tutti gli aspetti e gli ambiti della nostra vita.
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Sono molto dispiaciuto di non potere festeggiare il compimento
del mio ottavo anno in parrocchia. Da parte mia, i motivi per
festeggiare sarebbero molti, spero – senza falsa modestia –
che ce ne sia qualcuno anche per la nostra comunità.

D’altro  canto,  c’è  comunque  una  bellissima  occasione  da
festeggiare, ed è il compleanno di don Valeriano che ricade
proprio questa domenica. Siamo orgogliosi della sua presenza
con noi, anche se un po’ meno visibile, non meno significativa
attraverso la preghiera e il suo esempio. Tanti auguri don
Valeriano!

Voglio salutare tutti, soprattutto i ragazzi e le ragazze del
catechismo e dei gruppi medie, che in questo sabato e domenica
vivono la 2gg. in parrocchia. Sono orgoglioso dell’impegno
delle catechiste, delle educatrici e degli educatori dell’ACR
e  anche  delle  educatrici  dei  gruppi  delle  superiori,  che
continuano a creare occasioni di incontro e di formazione.
Ringrazio, infine, tantissimo, chi ha preparato le torte per
il banchetto! Mannaggia che non posso. Ho desiderio di vedervi
e mi manca di condividere l’Eucaristia con voi!

Voglio anche ringraziare la segreteria, i ministri e chi, in
queste settimane, mi ha sostituito in vari modi e ha sopperito
alla mia assenza, dimostrando una volta in più la cura per la
nostra parrocchia e per la comunità concreta che la vive.

Che questo tempo di Avvento ci aiuti, insieme, a rivestirci
del Signore Gesù (Rm 13,14).

Don Davide



La sapienza evangelica
“Un tale corse incontro a Gesù”: aveva urgenza quell’uomo!
Vi leggo, simbolicamente, la stessa urgenza di cose buone che
hanno gli uomini e le donne di oggi.
Non  importa  che  le  analisi  ci  dicano  che  nell’Occidente
cristiano, semmai, si corra in direzione opposta a Gesù, e il
fatto che alcuni, più in generale, non cerchino cose buone e
pratichino quelle cattive non ci deve trarre in inganno; in
quest’ultimo caso, spesso, si tratta di un’espressione molto
disordinata del desiderio di una vita che valga la pena di
essere vissuta.

Tuttavia,  proprio  in  quell’incontro  tanto  desiderato  (e
probabilmente a lungo atteso) si consuma una crisi. L’uomo si
trova  disorientato.  La  sua  motivazione  inspiegabilmente
crolla:  rifiuta  le  possibilità  aperte  da  Gesù,  ma  rimane
tremendamente perplesso. È triste.

C’è una cosa che possiamo imparare, fondamentale e decisiva:
la  disponibilità  di  rimanere  aperti  a  prospettive  diverse
dalle nostre, di imparare qualcosa che non sappiamo ancora, di
essere  condotti  su  territori  nuovi.  Abramo  lo  fece  a
novant’anni:  non  c’è  vecchiaia  che  tenga!

Gesù ci indica la sapienza evangelica. È una via non omogenea
al  mondo.  Si  può  apprendere  solo  se  disponibili,  si  può
apprezzare solo se la si pratica. Quello che accade nel nostro
cuore  è  un’opera  spirituale,  non  spiegabile  con  altre
esperienze umane. La sapienza evangelica “è viva, efficacie,
più tagliente di ogni spada a doppio taglio”: tocca la nostra
esistenza,  ci  aiuta  a  fare  le  scelte,  se  non  siamo
anestetizzati  ci  fa  sentire  spesso  un  acuto  bisogno  di
conversione.

Penetra in un luogo profondissimo “dentro” di noi, raggiunge
nodi complessi che nemmeno siamo capaci di districare, e opera
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percorsi di guarigione e di consolazione.

Alla  fine,  o  nel  cammino,  uno  sperimenta  un  dono
sovrabbondante (“cento volte tanto”, dice Gesù), non perché
tutto  vada  alla  perfezione,  ma  perché  ci  si  può  sentire
completi e integri, anche in mezzo alle turbolenze del mondo.

Don Davide

Desiderio
Alla presenza di Maria Maddalena fuori dal sepolcro il mattino
di Pasqua sono associate spesso, nella tradizione cristiana,
le parole del Cantico dei Cantici: Il mio amato! L’ho cercato
e non l’ho trovato! Dov’è l’amato mio? (cf. Ct 3,1-2)

È un desiderio struggente, che Maria Maddalena – inizialmente
– esprime semplicemente come bisogno di rivedere Gesù nella
morte, di onorare almeno la sua sepoltura. Sarà poi la voce
del Maestro a invitarla a sperimentare qualcosa di più grande,
un traguardo inimmaginabile del suo desiderio: riabbracciarlo,
saperlo vivo, continuare a vivere l’esistenza con lui.

La Pasqua è caratterizzata da questo desiderio; così, anche il
traguardo della resurrezione per ciascuno di noi.

San  Paolo,  nell’Epistola  che  si  legge  durante  la  Veglia
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Pasquale, afferma che noi siamo realmente risorti non perché
abbiamo già attraversato la morte biologica (“l’ultimo nemico
che sarà sconfitto” cf. 1Cor 15,26), ma perché viviamo una
vita nuova (cf. Rm 6,4).

Noi possiamo realmente vivere da risorti, e questa possibilità
è resa concreta dal desiderio che ci sta davanti.

Il desiderio è una “distanza” non del tutto colmata, ma che ci
fa  sentire  che  possiamo  vivere  qualcosa  di  buono.  Se  un
desiderio è bello rinforza l’amore, come due innamorati che si
corteggiano e si cercano.

La Pasqua si celebra dopo la prima luna piena di Primavera. È
legata alla rinascita del tempo e delle stagioni (ricordiamoci
che per gli ebrei era il primo mese dell’anno!), al desiderio
di uscire dall’Inverno, ma non ancora in un sole pieno di
mezzogiorno d’estate. In quel desiderio e primo germoglio di
rinascita c’è già tutta la forza della resurrezione.

Associamo a questo desiderio di
rinascita,  ad  esempio,  la
speranza  che  la  pandemia  sia
definitivamente  superata.
Pensiamo:  “Chissà  se  sarà  la
volta buona?!”. Non è sbagliato.
Sappiamo che la Pasqua ha a che

fare con questo rinnovamento di tutto il creato, (come si
canta nei salmi della Veglia: “Mandi il tuo Spirito Signore e
rinnovi  la  faccia  della  terra”),  e  il  desiderio  che  ciò
avvenga  è  esso  stesso  scritto  nei  nostri  cuori  con
l’inchiostro  della  resurrezione.

Ogni  anno  ci  prepariamo  alla  Pasqua  impegnandoci  per  un
incontro più vivo con Gesù, con la speranza che il Vangelo
plasmi più significativamente la nostra vita. Ogni anno, se
siamo  un  minimo  accoglienti,  questa  trasformazione  accade
realmente, per la grazia che scaturisce da questi giorni. La



nostra vita si rinnova; il nostro desiderio ci sta ancora
davanti, ma celebriamo la Pasqua.

Preghiamo nei giorni santi per tante situazioni che ci stanno
a cuore, quelle difficili o speranze belle. È la fiducia nella
resurrezione che ci spinge: che qualcosa si sistemi, che una
condizione cambi e migliori. Non sono velleità e non siamo
smentiti. In questo desiderio, che non è mai completamente
realizzato, c’è l’alba della resurrezione.

Il Signore Gesù ci chiamerà oltre. Ci farà vivere, ci farà
sentire il suo abbraccio. Con enorme sorpresa ci farà superare
soglie che pensavamo mortali.

Lo sentiremo vicino. Anche quando (di nuovo) si sottrarrà ai
nostri occhi, non ci sentiremo soli. Seguirà i nostri passi,
permettendoci  di  onorare  il  dono  della  vita,  fino  a  che
l’ultimo nemico ad essere sconfitto sia la morte.

Don Davide

Subito
Quel giorno sul lago

Cosa successe, quel giorno, sul Lago di Tiberiade?

Accadde che, per la prima volta, un uomo sentendosi chiamato
scelse liberamente di seguire Gesù. In realtà non si trattava
di un solo uomo, ma erano due fratelli. Li chiamò – ci dice il
Vangelo – ed essi subito lo seguirono.

Immediatamente, a quanto pare dal racconto, Gesù notò altri
due  fratelli,  impegnati  nello  stesso  mestiere.  Li  chiamò
subito.
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C’è una duplice catena in questo
racconto, come quando due bimbe
si tengono per le mani con le
braccia  distese  e  fanno  il
girotondo  con  il  corpo
all’indietro;  o  una  ballerina
che  disegna  un  semicerchio

intorno  ai  danzatori,  scambiandosi  da  uno  all’altro  in
successione.

Sembra che la chiamata di Gesù non possa risuonare per uno
solo,  ma  che  valga  sempre  anche  per  un  “fratello”.  E
addirittura, oltre a una prima coppia, ne viene coinvolta
repentinamente un’altra. Questo passaggio di testimone sembra
innescato dalla prontezza alla risposta dei primi: essi SUBITO
lo seguirono. E Gesù SUBITO chiamò gli altri due.

La voce di Gesù che raggiunge la vita delle persone è come una
scintilla nella stoppia. Nel momento in cui si accende, fa
divampare un incendio… ma dipende dalla prontezza con cui chi
si sente chiamato risponde.

 

Oggi qui

Ci possiamo chiedere, allora, cosa succede, oggi, nella nostra
Bologna o, più specificamente, su Via San Felice, attorno al
Palazzo dello Sport, a ridosso dei Viali di Circonvallazione o
tra le vie del Centro?

Queste  parole  valgono  per  chi,  fra  di  noi,  riconosce  la
propria fede, ne è grato e se ne sente orgoglioso. Chi fra di
noi sente la chiamata di Gesù, che risuona personale, con la
sua  tonalità  e  l’inflessione  della  sua  voce.  Avete  mai
immaginato come doveva parlare Gesù? Io sì, tante volte.

Chi, fra di noi, desidera ancora essere suo discepolo risponda
presto!  Non  indugi  affatto,  neanche  per  un  secondo!  Avrà



appena aperto gli occhi, per capire da che parte Gesù lo stia
chiamando, che scoprirà accanto a sé un fratello, una sorella,
che hanno ascoltato la stessa chiamata come lui. Entrambi
ascoltino  e  gli  rispondano:  grazie  Gesù!  Vogliamo  essere
pescatori di uomini!

E Gesù, vedendo quest’entusiasmo chiamerà subito degli altri,
come se anche lui scoprisse la sete dell’umanità. C’è bisogno
di  incamminarsi  su  sentieri  luminosi  e  c’è  bisogno  di
“agguantare”  tutti  gli  esseri  umani.

 

Quello che puoi fare tu

Tu rispondi subito. Lui subito chiamerà altri.

Ed essi risponderanno.

Pensavi di udirla solo tu, quella chiamata.

Appena ti volti attorno, scopri altri tre fratelli e sorelle.

Don Davide

Tre preghiere per Natale
Sentire

Maria, meditando sulla tua Annunciazione ti chiediamo prima di
tutto che cosa significhi vedere un angelo.

Ci piacerebbe capire che tipo di visione sia e che emozione si
provi.

Ma… mi pare di vederti scuotere la testa con il tuo sorriso
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dolce. Ti ascolto.

“Non si tratta di una visione” dici. “Arrivarono delle parole.
Udii dei suoni, erano celesti e forti e vibrarono con le
stesse frequenze del mio cuore, quando pulsa la vita.”

In effetti, Maria, ho letto tanti commentari e ho fatto gli
esami di esegesi sui vangeli dell’infanzia di Gesù… ma in
nessuno di quelli avevo imparato che in questo testo non c’è
mai un verbo di visione. Non si dice che hai visto l’angelo o
che quella creatura si mostrò. Tutti i verbi sono di parola e
di suono: lui diceva, tu ascoltavi e rispondevi.

Come prima preghiera per questo Natale, ti chiedo allora di
aiutarci a sentire cosa Dio vorrà dirci. Intercedi per noi,
perché  sappiamo  sintonizzarci  sulla  sua  frequenza.  Abbiamo
bisogno di sentire con chiarezza una parola buona da parte di
Dio.

Promesse

Poi leggo che anche tu sei stata turbata e che l’angelo,
subito, ti ha rassicurata con una promessa.

Vorrei,  perciò,  che  tutte  le  persone  che  sono  turbate  e
temono, possano essere rassicurate dalle promesse che tu porti
insieme al Natale.

Per compierle, ci hai donato Gesù.

Fa’ che si realizzino con forza, per la gioia del tuo popolo,
e che tutte le promesse di bene possano realizzarsi, per chi
apre il cuore al tuo Figlio e chiede la tua intercessione.

Spiritualità

Infine  ti  prego,  Maria,  perché  possiamo  vivere  in  questo
Natale un’autentica esperienza spirituale.



Perché sentiamo il calore di una presenza divina e di una
fiamma  che  accenda  in  noi  più  amore,  più  gioia,  più
determinazione e più serenità. Ciascuno nei propri percorsi di
bene. Ciascuno a modo suo.

Forse saremo limitati nei movimenti ed è possibile che non
faremo quelle abbuffate in grandi baldorie, che caratterizzano
le nostre feste. In fondo sarà sufficiente tagliare un dolce
natalizio,  scartare  un  semplice  regalo  e  avere  accanto
qualcuno che ci vuole bene.

Ma sarebbe importantissimo se potessimo sentire quel tocco di
Dio che è in grado di lasciare la sua traccia, come la scia
che ha lasciato l’angelo col suo magico suono, quando si è
allontanato da te.

Don Davide

Noi e Gesù
Il nostro vescovo Matteo ha spiegato che le palme e i rami
d’ulivo erano le cose più a portata di mano che le folle
avevano da sventolare per fare festa e dare onore a Gesù. Non
avevano un significato religioso di per sé, anche se poi è
rimasta fino ad oggi l’efficacia e la potenza di quei simboli.

Quest’anno non possiamo ripetere la gioiosa processione delle
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Palme e, per ragioni connesse alle limitazioni di tutte le
attività, non abbiamo nemmeno i rami d’ulivo da distribuire.

Pensando  che  Gesù  entra  nelle  nostre  case,  come  entra  a
Gerusalemme  nell’imminenza  delle  celebrazioni  pasquali,  per
invitarci a fare Pasqua con lui, voglio figurarmi come lo
accoglieremmo  noi,  oggi,  non  potendo  preparare  niente  di
meglio che quello che abbiamo immediatamente a disposizione.

Immagino che Gesù passi attraversando le nostre case, come se
percorresse ad esempio una delle nostre strade, e noi tutti
alla finestra per fargli festa. Penso che i bimbi terrebbero
in mano un loro pupazzo, e le bimbe una bambola di pezza,
quella inseparabile. I più grandini forse si presenterebbero
con  il  pallone  da  basket  in  mano  o  con  il  nastro  della
ginnastica  ritmica  che  viene  fatto  volteggiare,  o  con  la
maglietta della propria squadra di calcio preferita. Qualcuno
suonerebbe con la chitarra sul balcone della finestra, qualcun
altro scatterebbe foto, mi figuro qualche anziana signora che
getterebbe fiori al passaggio.

Sono gli oggetti della nostra vita. Su consiglio del Vescovo,
usiamo quelli per accogliere una benedizione nella nostra casa
e per ricordarci che dobbiamo a tutti i costi celebrare la
speranza pasquale.

In questa domenica, nella liturgia, si pone l’accento sulla
morte di Gesù e si legge il racconto della sua Passione. In
questa narrazione l’evangelista Matteo sembra dirci che si
sprofonda  in  un’esperienza  terribile,  senza  alcuna
attenuazione.

Dal momento in cui Gesù è consapevole che un traditore siede
alla sua mensa, ne svela la presenza e pare che tutti siano
incapaci di reagire, ogni passaggio è segnato da una durezza
sempre maggiore. I migliori amici si addormentano nel momento
più  drammatico  di  Gesù.  Il  traditore,  lasciato  libero  di
agire, lo consegna con un bacio. Tutti i discepoli scappano,



lasciando Gesù solo. I sacerdoti e gli anziani del popolo
mentono, sapendo di mentire, e in un crescendo terribile,
prima loro, poi Pilato, infine i soldati sfogano su di lui una
violenza gratuita.

C’è un passaggio micidiale, in cui persino gli astanti, pii
Israeliti,  citano  un  salmo  che  hanno  sicuramente  pregato
migliaia di volte, sovvertendone completamente il significato.
Il salmo è il 22; nella preghiera, il pio israelita ricorda
che nel momento del bisogno i malvagi – i nemici – si fanno
beffe di lui dicendo: “Si è affidato al Signore, lo liberi se
gli  vuole  bene!”.  Quanti  abitanti  di  Gerusalemme  avranno
trovato conforto, nelle fatiche e nelle delusioni dei loro
giorni, in quel salmo! Eppure, vedendo Gesù lo citano come uno
sfottò. “E’ proprio come dice il salmo: Si è affidato a Dio,
lo liberi lui se gli vuole bene!”. Così, quelli che avevano
usato  quella  preghiera  per  consolarsi  e  per  affermare  la
vicinanza del Dio di Israele, lo citano come se legittimasse
l’oppressione  dell’umile,  la  presa  in  giro,  e  negando
l’esistenza  del  loro  Dio!  E  senza  rendersene  conto!

Infine, Gesù crocifisso rifiuta la bevanda drogante, per non
essere stordito e affrontare tutto il dolore lucidamente. Nel
racconto di Matteo (come in quello di Marco) non c’è nessun
ladro convertito ad addolcire la scena. Il secondo grido di
Gesù, quello che per pudore l’evangelista non ci fa risentire,
esprime il dramma dell’abbandono.

Eppure,  in  tutta  questa  durezza,  leggendo,  non  si  ha
l’impressione che il cuore si irrigidisca, ma che si apra.
Paradossalmente, sentiamo crescere la tenerezza. Alle domande
che sorgono: “Chi è costui che spezza il pane con chi lo
tradisce?”; “Chi è costui che accetta che nessuno slancio
resista?”; “Chi è costui che è solo, offeso e picchiato e
rimane pieno di dignità?” le risposte sfuggono, ma il nostro
sguardo si focalizza sul protagonista, su Gesù.

Sentiamo che è lo Spirito che ci parla dell’amore di Dio per



lui; è qualcosa di molto più misterioso e vero di quello che
noi  possiamo  semplicemente  percepire  o  afferrare.  Veniamo
persuasi, senza sapere come, che il salmo si avvererà, che Dio
lo libererà, perché gli vuole bene e che libererà anche noi,
da tutte le nostre schiavitù, meschinità e durezze, se gli
vogliamo bene.

Don Davide

Lettera ai Magi
Carissimi Magi,

siete personaggi così affascinanti che vi rivolgo la parola
come  ad  amici,  col  desiderio  di  accompagnare  il  vostro
viaggio, di partecipare al vostro incontro e di seguire il
vostro ritorno, come quando da bambino partivo insieme a voi
dall’altra parte della casa, verso la capanna del presepe.

Vedo nel vostro seguire la stella, tre caratteristiche che
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ispirano anche il nostro itinerario.

La prima: il viaggio della pace. Dalle vostre terre, avete
attraversato moltissime regioni del mondo, le più “calde” in
termini di povertà e tensioni religiose e sociali. Se ancora
oggi ripeteste il vostro itinerario, vedreste ogni forma di
guerra e di violenza. Eppure, in qualità di adoratori di Dio e
esperti della saggezza e delle scienze, avete solcato quei
territori come costruttori di pace. Ci dite che è possibile,
nella  diversità  di  culture,  razze,  religioni  e  forme  di
governo, vivere ed edificare la pace.

La  seconda:  avete  fatto  il  vostro  percorso  insieme.  La
tradizione ci obbliga a ritenere che non siate partiti tutti
nello stesso momento e dallo stesso luogo, ma a un certo punto
le vostre strade si sono unite, per tantissimi chilometri,
fino all’incontro con Gesù bambino. Non deve essere stato
facile sincronizzarsi con i ritmi dell’altro, aggiustare il
passo, accettare le usanze, condividere il tempo. Mi piace
immaginarvi a commentare le tradizioni culinarie, gareggiando
e prendendovi in giro, come si fa tra emiliani e romagnoli.
Voglio credere che siate un esempio e un modello per noi, che
abbiamo iniziato quest’anno il cammino delle zone pastorali:
abbiamo  punti  di  partenza  molto  diversi,  ma  ad  un  certo
momento siamo stati chiamati a fare la nostra strada insieme e
a  scoprire  che  questo  lungo  cammino,  ci  porterà  con  doni
diversi ad adorare Gesù.

La terza: lo sguardo durante il vostro ritorno. Siete tornati
indietro per un’altra strada: penso significhi che avete avuto
altri  occhi,  il  cuore  trasformato  e  categorie  nuove  per
interpretare  le  cose.  Mi  auguro  che  la  stessa  cosa  possa
succedere  per  noi,  per  la  nostra  pastorale.  Che  dopo  un
incontro vissuto intensamente con Gesù, e proprio grazie a
quell’incontro,  sappiamo  avere  una  saggezza  pastorale  più
adeguata alle sfide che i tempi ci pongono.

Don Davide



Betlemme, Bologna
C’è un tesoro quasi insondabile
nel  riconoscere  che,  tra  gli
eventi  altisonanti  del  mondo,
Gesù nasce nella casa di persone
di  cui  non  viene  ricordato
nemmeno il nome, in un ambiente
affollato. 

Nessuno può sapere se quella famiglia, che si è stretta per
fare  spazio  a  due  persone  e  a  un  nascituro,  abbia  mai
realizzato di avere offerto ospitalità al Messia. Ci avranno
pensato quando, nella vicina Gerusalemme, crocifissero un uomo
di nome Gesù di Nazareth? Avranno ricordato di avere ospitato
circa trent’anni prima una famiglia di Nazareth, che chiamò il
figlio Gesù? E dopo, qualcuno di loro è diventato cristiano?
Avranno scoperto che il Salvatore del mondo, il Cristo di cui
ora professavano la fede, il Dio incarnato era quel bimbo che
una notte ormai perduta nel tempo era nato nella loro casa, da
una giovanissima mamma e da un papà premuroso? 

Ci piace pensarlo, ma non possiamo saperlo. 

Il  Vangelo  non  ce  lo  dice  non  per  un’imperdonabile
trascuratezza riguardo a questa famiglia che avrebbe dovuto
essere considerata enormemente per il suo gesto; né perché
Giuseppe e Maria si siano scordati di chiedere i loro nomi, di
ringraziarli  e  di  tramandare  questo  gesto  di  ospitalità
insperato; ma perché così, in questo non avere un volto, un
cognome e un indirizzo, quella casa lascia una casella vuota
che può essere occupata, in futuro e per tutte le generazioni
dei secoli, dalla nostra famiglia e dalla nostra casa. 

https://www.parrocchiasamac.it/commenti/betlemme/


Via Ugo Lenzi, Piazza della Resistenza, via dell’Abbadia come
Betlemme.  “Venne  ad  abitare  in  mezzo  a  noi”  (Gv  1,14).
Potremmo parafrasare così: “Venne [in quel tempo a Betlemme]
ad abitare in mezzo a noi [oggi, qui nelle nostre case]. 

Non vorrei pensare solo all’immagine di qualcuno di noi che
dà  un  letto  di  fortuna  a  Gesù,  perché  tutti  i  bed  ‘n
breakfast e tutti gli hotel sono occupati. Si potrebbero fare
molte associazioni, ma non voglio limitarmi a questo.  

Voglio che pensiamo agli infiniti modi in cui nelle nostre
case diamo ospitalità a Gesù, spesso in maniera che ci appare
insignificante  o  totalmente  irrilevante  rispetto  al  corso
della storia, ma che possono essere un gesto decisivo e un
momento di redenzione del mondo. 

La grazia del Natale non è tanto sapere quello che possiamo
fare  noi,  o  essere  contenti  per  come  siamo  “capaci”,  ma
riconoscere che nel suo venire in mezzo a noi, in quel modo
discreto e nascosto, misterioso e semplice allo stesso tempo,
Gesù ci trasforma e ci fa il dono di essere quello spazio
accogliente e così decisivo, ancorché pieno di limiti – perché
uno spazio residuale, che si porta dietro sempre tutte le
nostre fatiche – per la salvezza più grande che sia entrata
nella storia.  

Potremmo osare di riscrivere il Vangelo di Luca così: Quando
non  c’erano  più  gli  imperatori,  ma  molti  potenti  che
dominavano  le  nazioni;  al  tempo  in  cui  non  c’erano  i
governatori delle regioni, ma pochi ricchi che si spartivano
le risorse del pianeta; quando Francesco era papa e Matteo
vescovo, Gesù continuava ad entrare in molti modi nelle nostre
case e a renderci protagonisti, senza che alcuno se ne potesse
accorgere, della salvezza del mondo. 

A ciascuno di noi il compito di continuare la storia. 

Tanti auguri di buon Natale, vissuto santamente e con gioia! 



Don Davide

La preghiera
Avvicinandoci ormai alla Pasqua, prendiamo in considerazione
l’ultima delle opere della Quaresima, che mirano a creare in
noi le condizioni di una vera conversione.

La  prossimità  della  Pasqua  è  tanto  più  significativa,  in
questo caso, in quanto la preghiera ci mette in relazione
diretta con il Dio della vita: il Signore presente e vivo
nella nostra vita e il Padre suo, che ogni vita raccoglie
nelle sue mani, donando a ciascuna il suo amore.

La preghiera, quindi, specialmente in Quaresima, si intende
senza dubbio come fedeltà pratica: l’impegno a partecipare a
un’eucaristia  settimanale,  o  il  proposito  di  leggere  le
letture della messa quotidianamente, o la scelta di qualche
momento di raccoglimento in chiesa.

Questa atteggiamento programmatico e concreto è indispensabile
nel cammino della Quaresima e riflette anche un bel grado di
umiltà: piegarsi a una fedeltà piccola, quotidiana, con la
fiducia che il Signore ne farà un’occasione per la sua grazia.

Ma la preghiera, soprattutto, è una questione di fiducia. La
preghiera nella luce della Pasqua ci interpella su questo
punto: abbiamo fiducia che la nostra supplica non sia vana?
(cf.  1Cor  15,  58).  Riusciamo  a  vincere  quella  resistenza
tremenda che ci fa dire che in fondo non conta niente, che noi
preghiamo ma tanto il Signore non ci esaudisce, che le cose
non cambiano, pensando che un atto di fiducia nel Dio della
Vita non può che essere assoluto? Viene in mente la stupenda
preghiera dei tre condannati nel libro di Daniele, forse uno
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dei passaggi più belli sulla preghiera dell’intera Bibbia.

Tre giudei alla corte di Nabucodonosor si rifiutano di adorare
la statua d’oro che il re ha fatto erigere. Con la tracotanza
che  caratterizza  i  sovrani,  Nabucodonosor  li  minaccia,
arrivando a chiedere loro: “Quale dio vi potrà liberare dalla
mia mano?” (Dn 3,15). I ragazzi danno una risposta che in un
paio di versetti è il miglior trattato sulla preghiera che
possiamo immaginare: “Noi non abbiamo bisogno di darti alcuna
risposta  in  proposito;  sappi  però  che  il  nostro  Dio,  che
serviamo, può liberarci dalla fornace di fuoco ardente e dalla
tua mano, o re. Ma anche se non ci liberasse, sappi o re che
noi non adoreremo mai i tuoi dei e la statua d’oro che hai
fatto erigere.” (Dn 3,16-18).

I punti cruciali sono due.

Il primo: “non abbiamo bisogno di darti alcuna risposta in
proposito”. La fiducia in Dio è assoluta: non richiede prove,
non esige conferme. Accetta lo scherno e la tracotanza di chi
pensa di sottolineare l’evidenza, mostrando che Dio non c’è.

Il secondo: “anche se non ci liberasse”. La fiducia e la forza
della  preghiera  non  è  per  nulla  condizionata  dal  suo
esaudimento inteso come lo vorremmo noi. Potremmo rileggere la
frase così: “Anche se non ci liberasse come vogliamo noi, noi
sappiamo che lui effettivamente ci libererà…”.

Viene in mente l’atroce preghiera di Gesù nel Getsemani, la
sua  morte  senza  risposte,  il  misterioso  esaudimento  nella
resurrezione.

La preghiera è così: un atto puro di dialogo d’amore con il
Dio della vita che si svolge in un credito di fiducia totale,
per nulla condizionato a un tornaconto. Il gustare l’amicizia
con Dio e l’affidarsi a lui, con la fiducia piena, assoluta,
mai incrinata, che la sua bontà e sapienza sorpassano ogni
cosa.



Don Davide

Digiuno
La seconda opera di conversione della Quaresima è il digiuno.

Non siamo più abituati a digiunare, forse anche perché troppo
assuefatti ad avere tutto.

L’astinenza dalla carne, il venerdì, è diventata una pratica
più formale che altro, se poi la sostituiamo con dei buoni
manicaretti  di  pesce.  Il  digiuno  di  un  pasto  è  quasi
insignificante, quando nei ritmi di lavori quotidiani, già
accade che si mangia veloce, magari un panino, o in piedi o un
piatto di insalata per riprendere il lavoro.

Eppure, il digiuno alimentare conserva la sua efficacia, se ci
aiuta a fare un gesto realmente penitenziale e a sentire la
fame, la fatica, per condividere questa triste esperienza con
chi è costretto a vivere in simili condizioni.

Il  digiuno,  per  essere  significativo,  dev’essere  scelto
liberamente. Chi sceglie di fare il digiuno alimentare, in
qualche  forma  umile  e  realista,  deve  trovare  il  modo  di
viverlo autenticamente, altrimenti è meglio lasciare perdere.
Se si deve fare per pura formalità, non vale. Chi lo fa,
sperimenta che effettivamente la pratica del digiuno scava
nella nostra vita: ci rende più attenti alla preghiera, più
sobri e più presenti a noi stessi.

Spesso,  il  digiuno  alimentare,  viene  accompagnato  dalla
carità,  quando  si  dà  in  beneficienza  il  corrispettivo  di
quello che si sarebbe speso per mangiare. È una pratica molto
buona per dare significato al digiuno.
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Oltre a questo, soprattutto nei testi dei profeti, vengono
indicati tanti altri modi per praticare il digiuno affinché
sia vero strumento e segno di conversione.

Il  primo  è  astenersi  dalle  parole  malvagie,  dalle  parole
violente.  Pensiamo  a  come  è  il  nostro  parlare:  spesso  è
animato  da  rabbia,  da  verbosità,  da  grinta,  cattiveria  e
giudizio. Sforzarsi di essere sobri di parole e convertire le
parole  cattive  in  parole  buone,  evitare  i  giudizi  e  i
risentimenti è una via per praticare il digiuno efficacie,
anche se difficile.

Il secondo modo è di limitare tutto ciò che ci fa sottrarre
tempo agli affetti che contano. Passare un po’ più di tempo
con la persona amata invece che su Facebook o davanti alla tv,
giocare di più con i figli, sedersi e farsi raccontare la
propria giornata dai ragazzi, scambiare una parola gentile con
un collega di lavoro o con i propri dipendenti sono tutte
pratiche di vero digiuno, inteso nel significato a cui ci
richiama la Bibbia.

Il terzo atteggiamento è di ricordarci dei poveri, di avere
presente i loro volti, di pensare che anche se non possiamo
aiutarli  adesso,  non  ci  dimenticheremo  comunque  di  loro,
affinché, come abbiamo pregato domenica scorsa, non diventino
trasparenti per noi, e noi per loro.

Gesù, nel vangelo, in un celebre passaggio afferma che certi
demoni non si possono affrontare se non col digiuno. Chiediamo
la grazia, attraverso il digiuno, serio e scelto, di poter
affrontare i nostri propri dèmoni, e di sconfiggerli alla luce
della Pasqua di Gesù.

Don Davide


